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L a critica intellettuale è u na form a di pras-
si. M a arriva un momento in cui, per con-
tin uare ad essere rilevante, il pensiero

critico deve trasform arsi in azione politica.
N on ho m ai pensato di entrare nel gioco elet-
torale. F in dall’inizio della crisi, ho coltivato la
speran za di poter m antenere u n dialogo aper-
to con gli esponenti più ragionevoli dei vari
partiti politici. Purtrop po i salvataggi della
troika han no reso quel dialogo i m possibile.
U na volta presa la cinica decisione di risolvere
la crisi scarican do le perdite del settore banca-
rio sulle spalle dei contribuenti più deboli, tut-
ti i politici e i co m m entatori che avevano deci-
so di sposare la causa dei m e m oran du m han-
no di m ostrato di non avere alcu n interesse ad
intrattenere u n dibattito razionale. Invece di
affrontare la natura siste m ica della crisi
dell’euro, le élite greche ed europee han no
scelto di i m porre ad u n paese piccolo m a fiero
l’equivalente fiscale del w aterboardi ng, quella
form a di tortura che consiste nell’i m m obiliz-
zare u n in dividuo e versagli acqua sulla faccia,
si m ulan do l’an nega m ento (o l’insolven za in
questo caso). Ed è così che l’E uropa ha co m in-
ciato a perdere la sua integrità e la sua ani m a,
e ad asso m igliare se m pre più ad u na prigione
per debitori. D al p u nto di vista econo m ico, il
rifiuto di guardare in faccia la realtà ha finito
per scatenare il panico sui m ercati dei titoli so-
vrani, a partire dalla Grecia, il pri m o paese ad
essere sottoposto a quella cura brutale a base
di austerità e debito che è poi stata esportata
al resto dell’eurozona. C o m e era perfetta m en-
te prevedibile, il panico ha rapida mente conta-
giato altri paesi, colpen do in m odo particolar-
m ente virulento l’Italia, nell’estate del 2012,
costringen do la Bce ad intervenire e D raghi a
pron u nciare il suo fa m oso «w hatever it takes».
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Syriz a present a il suo progr amma a ll’ E urop a , a ll a vigili a del voto greco. N on solo
l a rinegozi a zione del debito, ma a nche un a b a nc a n a zion a le per gli investimenti,
tr asporti gr a tis e misure contro l a povert à . E Tsipr as a ltern a poesi a a pr agma tismo

Luciana Castellina

«U n ra d u no i ntern azion a le.
D all’Itali a e dalla Sp agn a sono
arrivati due gruppi di contestato-
ri per m a n ifestare i nsieme a i no-
stri. Sono giova n i; i pi ù h a n no
u n a trenti n a d’a n n i. In testa al
corteo due m a n ifesta nti reggono
degli striscion i " basta con la
schi avitù dell’euro’"». «Le voci si
avvici n a no, fi nché allo sbocco
della Am ali a sulla pi azza com-
pare u n corteo di vecchietti. ‘"Ri-
dateci l’euro’" grida u n pension a-

to. " La troik a se ne vada, m a re-
sti l’euro!" " È stato a ca usa della
dracm a se son dovuto a ndare a
lavorare nella terra del m arco" .
" D ividete i due cortei! F ate u n a
barriera tra di loro!"»
Petros M ark aris, Resa dei conti.
La n uova i ndagi ne del com m is-
sario C h aritos, 2012
Petros M ark aris nei suoi gi alli
h a dedicato u n a trilogi a di ro-
m a nzi all’a usterità che h a deva-
stato il suo Paese, descriven do

l’i m poveri m en to del l a societ à
greca e le proteste con tro l a
troi k a , m ostr a n do le p u lsion i
p i ù profon de del l a societ à e a l-
le sue con tr a d d i z ion i , co m e i n
q uesto caso i n cu i si scon tr a no
sosten itori e con tr a ri a l l’eu ro.
I n u n a recen te i n tervist a , l’i n -
ven tore del com m issa rio C h a ri-
tos h a a ffer m a to che «l a G reci a
non è a ff a tto usci t a d a l l a crisi»,
cosa che a suo p a rere a Br u xel-
les sa n no m olto bene, a d ispet-

to del le d ich i a r a z ion i u ff ici a l i .
M a r k a r is non lesi n a q u a lche
cr it ica non solo a l l a pol it ica
m a a nche a l l a societ à el len ica .
N el lo stesso l ibro ci t a to, lo f a
sotto for m a d i m et a for a . «M i
viene vogl i a d i sa l ire gl i sca l i n i
d i casa a ci n q ue a ci n q ue, m a i l
con do m i n io è dot a to d i ascen -
sore, e u n greco che si r ispett i lo
pren de se m pre. A pensa rci be-
ne, q uel lo che ci h a rovi n a ti è
u n ascensore trop po r a p i do».
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«I l rischio per l’E uropa non
è Tsipras m a la M erkel».
Q uesta verità espressa

qualche setti m ana fa da Piketty
m i ha dato u na botta di otti m i-
sm o. Perché Piketty, p ur non
aven do alcu n potere deliberati-
vo, si è accreditato co m e voce
ascoltata e rispettata (basti pen-
sare alle astrono m iche cifre rag-
giu nte dalla ven dita del suo ulti-
mo libro); e, sia pure sem pre me-
no, l’opinione p ubblica ancora
conta u n po’.

Piketty non è del resto il solo
economista im portante ad essersi
espresso in questo senso su Syri-
za: sui più im portanti quotidiani
europei e persino americani sono
state non poche le voci autorevoli
che hanno analizzato con serietà
il program ma del partito che nei
sondaggi appare vincente nelle
prossime elezioni greche, e ne
hanno tratto la conseguenza che
non si tratta di grida di un insensa-
to estremismo, ma di proposte lar-
gamente condivisibili.

Se questo è accaduto è perché
Tsipras non ha solo ottenuto l’ap-
poggio di così larga parte del po-
polo greco che chiede giustizia,
ma anche di un bel nucleo di eco-
nomisti del paese che sono diven-
tati suoi consiglieri (e alcuni can-
didati a ministro nell’ipotesi di
conquistare la direzione del go-
verno di Atene). Si tratta di ex stu-
denti greci che, come tantissimi,
sono emigrati nel mondo per fre-
quentare le università eccellenti
del Regno U nito, della Francia,
della Germania; e anche di quel-
le americane. Per questo sono co-
nosciuti e ascoltati anche fuori
dal loro paese.

Il potere deliberativo ce l’ha
per ora q uesto esecutivo
dell’ U nione europea che proprio
nel suo ultimo vertice - sordo e
cieco rispetto alla realtà greca –
ha ribadito le solite posizioni: no
a ogni ristrutturazione del debi-
to, ma solo u n breve prolu nga-
mento dei tem pi di restituzione.
D el tutto insufficiente a im posta-
re una politica di lungo periodo
per garantire una ripresa econo-
mica quale sarebbe necessaria.

N é le an n u nciate pro m esse di
au m ento della liquidità an n u n-
ciate dalla Bce (il Q e, qu a ntitati-
ve easi ng) se m bra possano dav-
vero aiutare: l’esperienza di que-
sti an ni sta lì a di m ostrare co m e
ogni volta che le banche ottengo-
no soldi si affrettano a darli ai
big più sicuri e non ai protagoni-
sti di u na diffusa e m in uta eco-
no m ia autoctona.

Q uanto la Grecia chiede non è
l’elemosina, ma i mezzi per im po-
stare un nuovo modello di svilup-
po, che non sia la riproposizione
di quello eterodiretto adottato ne-
gli an ni passati dagli speculatori
stranieri in com butta con quelli
locali, responsabile di aver porta-
to il paese alla catastrofe.

Se n z a n e p p ure p orsi q u alch e
i n terrogativo a u tocritico l’ese-
cu tivo e uro p eo, e i gover n i ch e
n e soste ngo n o le p osiz io n i,
n o n i n te n d o n o ca p ire ch e n o n
si uscirà d alla crisi se n o n co n
u n m uta m e n to ra dicale, n o n li-
m ita n d osi a co nse n tire ai citta-
di n i u n p o’ più di i n utile co nsu-
m o n elle cate n e d ei su p er-
m arket i n ter n a zio n ali (il m o-
d ello d egli 80 e uro d i Re n zi).
U n a vittoria d i Syriz a il prossi-
m o 25 ge n n aio p u ò ai u tare t u t-
ti a ri pro p orsi q u esto ord i n e d i
pro ble m i. Sp eria m o.

Regime change

G r e c i a

Angelo Mastrandrea



«V oglia m o che la Grecia resti
n ell’e uro»: la p osiz io n e uffi-
ciale d i Berli n o n o n è ca m -

b iata . La p i ù rece n te co n fer m a è arri-
vata ieri, n el corso d i u n d i b attito al
B u n d estag, volu to d alla Li n ke, d e d i-
cato al fu t uro d el Paese elle n ico n ella
m o n eta u n ica: t u tti gli oratori d ella
grosse koa lition al gover n o h a n n o te-
n u to il p u n to. N o n è u n m istero, t u t-
tavia , ch e al d i là d elle d ich iara zio n i
ufficiali esista u n altro p ia n o d ella d i-
scussio n e, e m erso d alle rivela zio n i
d el setti m a n ale D er Sp iegel d i u n p a-
io d i setti m a n e fa: il gover n o d i A nge-
la M erkel n o n vedreb be co m e u n a ca-
tastrofe l’a d dio di Ate n e all’e uro. Sva-
n iti i risch i d i «co n tagio» gra zie al m i-
gliora m e n to d ella sit u a zio n e i n Irla n -
d a , Portogallo e Sp agn a , p erd ere la
G recia sare b b e soste n i b ile: q u esto il
co n vi n ci m e n to ch e sare b b e m at ura-
to n ella C a n celleria .

È ovvio ch e sia i n corso u n a p artita
a p oker. I m essaggi ch e ve ngo n o fatti
filtrare d ai p ala z zi d el p otere i n G er-
m a n ia , d u n q u e, d evo n o essere a m b i-
gu i, a n ch e co n tra d d ittori. D a u n lato,
to n i co n cilia n ti e n essu n atteggia-
m e n to a p erta m e n te a n ti-greco , i n

m o d o d a n o n urtare la suscetti b ilità
d ell’elettorato elle n ico e n o n m ettere
a ncora più i n difficoltà il pre m ier
usce n te Sa m aras. D all’altro, segn ali
che ha n n o u n preciso sign ificato: «C a-
ro Tsipras, n o n hai m argi n i di ricatto,
perché ora possia m o tra n q uilla m e nte
scaricarvi». C’è a nche chi lo dice espli-
cita m e nte se n za riguardo alla diplo-
m azia. A co m plicare il q uadro, le di-
verge n ze i n se n o al govern o: i social-
de m ocratici n o n seguo n o su q uesto
terre n o la ca ncelliera de m ocristia n a,
m a sottoli n ea n o i n ogn i occasio n e
che l’eventuale uscita della Grecia dal-
la divisa u n ica esporreb be i Paesi «de-
boli» e l’i ntera eurozo n a n uova m e nte
a pesa nti attacchi speculativi.

U n a cosa è certa: n ella classe d iri-
ge n te p olitica te d esca , i n d i p e n d e n te-
m e n te d alle valu ta zio n i sull’eve n t u a-
le G rexit, n essu n o a p re sp iragli p er
u n a ristrutturazio n e del debito elle n i-
co attraverso u n a ri d efi n izio n e d el
m e m ora n d u m fir m ato da Ate ne e dal-
la troika (Bce, C o m m issio n e U e e
F m i). N o n osta n te si levi n o voci di a u -
torevoli eco n o m isti m a i nstrea m , co-
m e lo stesso co nsigliere d el gover n o
M arcel F ratzsch er, a sostegn o d i
q u ell’i p otesi. Il le i t m otiv d ella Berli-
n o p olitica, i m m utabile, è q uello riba-
d ito ieri d al d e p u tato C d u N orb ert

B art hle al B u n d estag: «La solid arietà
presu p po ne solidità: n oi offria m o aiu-
to a fro n te d ell’a u to-ai u to d ei greci
stessi». L’a uto-aiuto co nsiste, n atural-
m e n te, i n q u elle «rifor m e stru tt urali»
che – affer m a n o all’u n iso n o de m ocri-
stia n i e sociald e m ocratici – «q u alu n -

q u e gover n o uscirà d alle ur n e d ovrà
n ecessaria m e nte co ntin uare ad attua-
re». N o n solo p erch é p act a su n t ser-
v a n d a , m a a n ch e p erch é il «corso ri-
for m atore sta co m i n cia n d o a d are ri-
sultati». Q u ali n o n è d ato sa p ere: m a
i dirige nti govern ativi tedeschi lo ripe-
to n o co m e u n m a n tra i n ogn i i n tervi-
sta e i n terve n to p u b blico.

Le sch er m aglie co n Tsi pras n o n so-
n o solo a d ista n z a: esiste a n ch e u n
«fro n te i n ter n o» i n cu i il n e m ico è
l’o p p osiz io n e d i si n istra . L’e p iso d io
p i ù e m ble m atico u n a setti m a n a fa:
u n d e p u tato C d u , Kla us-Peter W ill-
sch , h a ch iesto le d i m issio n i
d ell’esp o n e n te d ella Li n ke G esi n e
Lötzsch d al ru olo d i presid e n te d ella
co m m issio n e b ila n cio d el B u n d estag
(la prassi v u ole ch e va d a all’o p p osi-
zio n e). Il m otivo: le (m o d erate) criti-

ch e d i Lötzsch alle i ngere n ze te d e-
sch e n ella p olitica greca . L’argo m e n-
to d ell’o n orevole d e m ocristia n o: «Se-
co n d o l’a n tica tra d izio n e co m u n ista ,
Lötzsch tra d isce i su oi co n n a zio n ali
e si sch iera al fia n co d ei su oi fratelli
co m u n isti d i Syriz a».

A lle elezioni in Grecia del prossi m o
25 gen naio, la possibile vittoria di
Syriza p uò segnare u n tornante

storico per le dem ocrazie europee. La po-
sta in gioco è, in nanzitutto, la rianim azio-
ne della de m ocrazia sostan ziale dopo
u na lu nga fase di ibernazione, dovuta a
cause culturali e politiche pri m a che eco-
no miche. Sul piano culturale, viene sfida-
to in term ini co m petitivi, speria m o vin-
centi, il pensiero u nico di m atrice liberi-
sta. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto espri m e u n paradigm a autono m o
dal neo-liberism o, versione hard (destre)
o soft (sinistre delle " Terze Vie " ), e propo-
ne u na ricetta alternativa e realistica alla
svalutazione del lavoro: taglio del debito;
in nalza m ento della do m an da aggregata,
welfare u niversale, investi m enti, regole
m eno squilibrate per i licen zia m enti, re-
distribuzione del reddito a co m inciare
da u n livello di dignità del salario m ini-
m o. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto svela, oltre al conflitto econo m ico
tra Stati, la natura di classe del conflitto
tra creditori e debitori, dove l’aristocra-
zia della finanza e dell’econo m ia interna-

zionale e interna, assistita dalle tecnocra-
zie presu nte su per-partes, afferm a i pro-
pri interessi, in m odo m iope e feroce,
contro le classi medie e il popolo del lavo-
ro subordinato, dipen dente, precario o
autono m o. Per la pri m a volta da decen-
ni, in E uropa, l’alternativa possibile al
neo-liberism o è popolare sen za essere
pop ulista e assu m e caratteri progressivi
e non i segni nazionalisti e xenofobi.

D i fronte alla possibile vittoria di Syri-
za, la reazione isterica dei cosiddetti m er-
cati, in realtà vertici di enorme concentra-
zione di potere finan ziario, m ediatico e
politico non è dovuta alle possibili perdi-
te econo m iche delle istituzioni m ultilate-
rali e di alcu ni Paesi europei (i gran di cre-
ditori privati sono stati già larga m ente
saldati). Sono ridicole le quantità in gio-
co nella co m u n que inevitabile ristruttu-
razione del debito p ubblico greco. L’esta-
blish m ent transnazionale è preoccu pato
per la relativizzazione e il riconosci m en-
to degli interessi forti dietro l’ideologia fi-
nora presentata co m e pensiero u nico.
D opo decen ni di m arginalità della politi-
ca de m ocratica, preoccu pa il ritorno atti-
vo dei cittadini sul terreno dell’econo-
m ia: luogo reso inaccessibile al demos in
quanto i m posto co m e a-politico e deter-
m inato da logiche oggettive e astratte dai
valori e dagli interessi m ateriali. Q uin di,

spazio da affidare a autorità " indipenden-
ti " per la politica m onetaria, a algorit m i
" neutri " per la finan za p ubblica, all’auto-
regolazione per la finanza e alla deregola-
zione per i m ovi m enti di capitali e gli
sca m bi di m erci e servizi.

Inso m m a, la Grecia p uò inco m inciare
l’arduo ca m m ino di restituire senso alla
de m ocrazia. Tre an ni fa, il pri m o m ini-
stro Papan dreou fu ri m osso quan do ten-
tò la strada del referen du m sul progra m-

m a dettato per conto terzi dalla troika e
sostituito, co m e in Italia, con u n governo
tecnico. Q ualche giorno fa da Berlino,
Francoforte e Bruxelles sono tornati alla
carica: «Ogni governo deve rispettare gli
obblighi contrattuali del precedente go-
verno». M a qui è il p u nto politico: l’a m bi-
to e la portata degli accordi iniqui e falli-
m entari finora attuati è tale da an n ullare
ogni spazio di scelta de m ocratica. E allo-
ra, perché fare le elezioni? C hi cerca di-

sperata m ente u n’altra strada per uscire
dall’inferno della disoccu pazione, del la-
voro sen za dignità, dell’i m poveri m ento e
della povertà perché dovrebbe votare
quan do n ulla è da decidere? E, ancor di
più, perché dovrebbe votare per u na sini-
stra che, co m e in Italia, si è distinta e di-
stingue dalla destra soltanto per il m ag-
gior senso di responsabilità nazionale
nell’attuazione dell’u nica agen da riten u-
ta possibile? Q ui sta la radice della cosid-
detta anti-politica passiva (astensione
dal voto) e attiva (voto anti-siste m a): u na
reazione razionale dato che i parla m enti
nazionali sono sostan zialm ente svuotati
di fu n zioni. N on è u n caso che tutti i par-
titi del variegato Pse, subalterni da tre de-
cen ni al pensiero u nico liberista, sono in
gran de difficoltà e finiscono naturalm en-
te nelle gran di coalizioni rap presentative
di u na m inoran za se m pre più ristretta di
elettori. N on è u n caso che le speran ze di
vittoria della sinistra siano riposte su for-
m azioni neo-nate fuori dall’alveo del so-
cialism o europeo (oltre a Syriza in Gre-
cia, Pode m os in Spagna). Il collasso del
Pasok rischia di anticipare u n destino co-
m u ne per il club dei socialisti e de m ocra-
tici europei: la m arginalità o la sco m par-
sa dove vi sono destre di siste m a o la so-
pravviven za co m e involucro del partito
dell’establish m ent dove non vi sono, co-
me in Italia. Speriamo che dalla Grecia ar-
rivi u n m essaggio controcorrente per la
de m ocrazia, per la dignità del lavoro, per
l’eurozona e per la sinistra. Je su is grec.

I l risultato delle elezioni politiche
del 2012 in Grecia ha colto di sor-
presa la classe politica greca e

l’establish m ent politico europeo.
Syriza, u n partito di sinistra che fino
a quel m o m ento non aveva otten uto
più del 5% dei voti, è arrivato secon-
do con il 26%, diventan do il princi-
pale partito di op posizione.

Q uesto fatto ha colto di sorpresa
politici europei e creditori del paese
ellenico, che han no i m posto ai citta-
dini greci pesantissim e m isure di au-
sterità proprio per salvare le banche
creditrici di Atene. D all’inizio del
2010 la coalizione di Syriza si è oppo-
sta con forza al cosiddetto Progra m-
ma di aggiustamento economico, so-
stenen do che esso potesse soltanto
peggiorare le con dizioni del paese,
nonostante rap presentasse u n fatto-
re di rassicurazione per la finan za.
Cin que an ni più tardi le previsioni
di Syriza si sono triste m ente avvera-
te. L’econo m ia greca si è ridotta di
più di u n quinto, la disoccu pazione
è più che triplicata, colpendo più du-
ramente le fasce più giovani della po-
polazione che sono e m igrate in gran
n u m ero, il welfare state è sco m par-
so, la m iseria sociale è esplosa con la
sco m parsa della classe m edia e l’i m -
poveri m ento delle fasce più povere.

Syriza sostiene che il Piano di aggiu-
stamento economico deve essere so-
stituito con un Piano di ricostruzione
nazionale, com posto da quattro ele-
menti fondamentali: affrontare la crisi
umanitaria che sta vivendo il paese; ri-
lanciare l’economia e riformare il siste-
ma fiscale prom uovendo politiche
contributive giuste; au mentare l’occu-
pazione; riformare il sistema politico
nazionale in modo da prom uovere i
processi decisionali democratici.

In particolare, per alleviare l’i m-
patto della crisi sulle fasce più debo-
li della società sono state già pianifi-
cate u na serie di politiche di e m er-
gen za: elettricità gratis per le fa m i-
glie sotto la soglia di povertà, buoni
pasto alle famiglie senza reddito, sus-
sidi per l’affitto, cure mediche gratui-
te per i disoccu pati con assicurazio-
ne sanitaria scaduta, trasporti p ub-
blici gratis per i disoccu pati da più
te m po e per quelli sotto la soglia di
povertà, riduzione delle accise sul
petrolio da riscalda m ento (non per i
trasporti) e la reintroduzione della
tredicesim a per i pensionati che rice-
vono m eno di 700 euro al m ese.

Rilanciare l’econo mia è u n obietti-
vo di eguale i m portan za. Uscire dal-
la spirale deflazionistica nella quale
è entrato il paese è u no degli obietti-
vi politici principali. Per questo m oti-

vo sono state pianificate m isure che
prevedono sia il rilancio della do-
m an da do m estica sia m isure che
correggano le ingiustizie di u n siste-
m a di contribuzione fiscale alta m en-
te regressivo. A questo fine Syriza
propone di alzare di n uovo a 751 eu-
ro il salario m ini m o m ensile, ridotto
a 516 euro, e u n progra m m a bien na-
le di creazione di posti di lavoro. In
u na prospettiva di lu ngo periodo le
iniziative per la crescita includono la
fon dazione di u na banca p ubblica
per gli investi m enti, insie m e a due
istituti di prestito p ubblici che ero-
ghino credito a contadini e medio
piccoli im prenditori. Sul piano euro-
peo, un eventuale governo Syriza si
attiverebbe a supporto del quantitati-
ve easing e dell’acquisto di titoli go-
vernativi da parte della Bce, come an-
che a escludere gli investimenti pub-
blici dalle restrizioni conten ute nel
Patto di stabilità. Per finire, la trasfor-
mazione del sistema politico naziona-
le include anche l’adozione di misu-
re che rafforzino i meccanismi di de-
mocrazia diretta e rappresentativa,
includendo la riapertura della televi-
sione pubblica (Ert) chiusa nel giu-
gno del 2013 dall’attuale governo.

Riguardo al debito p ubblico, Syri-
za propone u na conferen za euro-
pea, dove si discutano proprio la
questione del sovra-in debita m ento
e le possibili soluzioni alla luce di
quelle che erano state le politiche
suggerite nella conferen za di Lon dra
del 1953 per fronteggiare il debito
della Germ ania post-bellica. L’obiet-
tivo del partito è quello di avere gran
parte del debito p ubblico cancellato
e gli interessi sul ri m anente in diciz-
zati ai tassi di crescita del paese. Seb-
bene nel 2013 il congresso del parti-
to abbia deciso che le soluzioni di
politica econo m ica per il paese sia-
no da cercare all’interno della m one-
ta unica, questo obiettivo non sarà ri-
spettato ad ogni costo.

Le prospettive per l’econo m ia gre-
ca sono a dir poco difficili. Il paese
ha sofferto dura m ente i dan ni della
crisi econo m ica e delle politiche di
austerità che han no in dotto la Gre-
cia ad u na delle più profon de reces-
sioni tra i paesi O cse. È stato sti m ato
che dall’inizio della crisi la perdita
poten ziale di Pil a m m onta al 30%
nel 2013, dato che è sti m ato crescere
fino al 35% nel 2015. U na tale perdi-
ta rende la capacità di ripresa ai livel-
li di crescita pre-crisi del paese estre-
m a m ente difficoltosa. Per questa ra-
gione le politiche proposte da Syriza
non sono solo necessarie m a essen-
ziali per l’econo m ia, la società e la
sopravviven za politica del paese.

(traduzione di Alessandro Bramucci)

I l salvataggio della Grecia da parte
della troika non è servito a risanare
il bilancio dello stato m a a ripagare

i creditori della Grecia. In gran parte
banche tedesche e francesi.

Le i m m inenti elezioni greche, e la
prospettiva di u na possibile vittoria di
Syriza, han no ri m esso la questione del
debito greco al centro del dibattito eu-
ropeo. Alexis Tsipras ha infatti an n u n-
ciato che in caso di vittoria elettorale
chiederà «la cancellazione della m ag-
gior parte del valore no m inale del debi-
to p ubblico» e u n «periodo significati-
vo di m oratoria» sul rim borso della par-
te restante del debito. Prevedibilm en-
te, la notizia ha m an dato in tilt le can-
cellerie di m ezza E uropa. Ed è facile ca-
pire perché. Solo il 15% del debito gre-
co, che a m m onta a 317 m iliardi di euro
(il 177% del Pil), è in mano al settore pri-
vato (il che spiega la relativa calm a dei
m ercati). Il grosso del debito – il 65%
del totale, per la precisione – è deten u-
to dagli altri governi dell’eurozona. Il re-
sto è in mano al Fondo monetario inter-
nazionale e alla Bce. C onsideran do che
l’F m i non perm ette agli stati di ristrut-
turare i debiti nei suoi confronti; che la
Bce, per bocca del francese Benoît
C œ uré, ha dichiarato sen za m ezzi ter-
m ini che u n’eventuale ristrutturazione
del debito in m ano alla Bce sarebbe ille-

gale; e che Tsipras ha afferm ato di non
voler colpire i creditori privati, risulta
evidente che saran no i governi europei
a pagare per intero il prezzo di u n’even-
tuale ristrutturazione del debito greco.

La Germ ania ha già fatto sapere che
è disposta a pren dere in considerazio-
ne u na revisione delle con dizioni di
ri m borso (rinegozian do le scaden ze
e / o i tassi di interesse, per ese m pio),
m a ha categorica m ente escluso l’ipote-
si di u n taglio del valore no m inale del
debito. A pri m a vista la posizione tede-
sca se m bra ragionevole: «M a co m e?
N el m o m ento del bisogno vi abbia m o
prestato i soldi e ora ci p ugnalate alle
spalle?» È opinione co m u ne, non solo
in Germ ania, che il salvataggio – o bai-
lout – della Grecia da parte della troika,
pri m a nel 2010 e poi n uova m ente nel
2012, per u n totale di 226 m iliardi di eu-
ro, avrebbe avuto principalm ente lo
scopo di tenere a galla lo Stato greco,
perm etten dogli di far fronte alle spese
correnti (gli stipen di di m edici, inse-
gnanti, poliziotti e così via). Secon do
questa lettura, la Germ ania potrebbe
essere paragonata a una sorella maggio-
re severa, forse u n po’ ottusa, m a co-
m unque disposta ad aiutare i propri fra-
telli nel m o m ento del bisogno. M a è ve-
ra m ente così?

D a u n recente stu dio con dotto
dall’econo m ista greco Yian nis M ou-
zakis sulla base di docu m enti della
C o m m issione europea, del F m i e del

governo greco e m erge che solo circa 27
m iliardi di euro di prestiti della troika –
l’11% del totale – sono an dati a coprire
i costi dello Stato. Anche perché dal
2013, in virtù della stretta brutale causa-
ta dalle politiche di austerità, lo Stato
greco registra un avanzo primario (in al-
tre parole i ricavi su perano le spese).

E allora d ove so n o fi n iti t u tti i sol-
d i? Il grosso è stato u tiliz z ato p er rica-
p italiz z are le b a n ch e grech e e p er
o n orare gli i m p egn i co n i cre d itori
d ello stato e d ei privati greci, i n gra n
p arte b a n ch e te d esch e e fra n cesi: i n
totale, p i ù d ell’80% d egli ai u ti d ella
troika so n o a n d ati a b e n eficio d iretto
o i n d iretto d el settore fi n a n ziario (n a-
zio n ale e d estero).

Q uesti dati mostrano quanto sia falla-
ce l’idea secon do cui i soldi dei contri-
buenti europei, co m e a m ano chia m ar-
li, siano serviti a salvare la Grecia e gli
altri paesi della periferia; la verità è che,
con la scusa di salvare le cicale greche,
i soldi dei contribuenti europei – di tut-
ti noi – sono stati utilizzati per salvare
ancora u na volta le gran di banche del
continente. M olte delle quali tedesche.
È la stessa conclusione raggiu nta an-
che da nientedi m eno che Peter Böfin-
ger, consigliere econo m ico del governo
tedesco, che nel 2011 ha dichiarato che
il bailout «non riguarda tanto i proble-
m i della Grecia quanto quelli delle no-
stre banche, che possiedono m olti cre-
diti nei confronti del paese». N el frat-
te m po il debito della Grecia è esploso,
passan do dal 130 per cento del 2010 al
177 per cento di oggi. Per aggiu ngere la
beffa al dan no, poi, l’aiuto della troika
è stato utilizzato co m e giustificazione
per i m porre alla Grecia u n brutale pro-
gra m m a di austerità fiscale e salariale
che ha bruciato u n quarto del reddito
nazionale e ridotto in povertà m ilioni
di persone.

Incredibilm ente, il dubbio che il bai-
lout così co m e concepito dalla C o m -
m issione europea e dalla Bce avesse lo
scopo di salvare le banche e non la Gre-
cia fu sollevato a suo te m po persino
dal terzo m e m bro della troika, il F on do
m onetario internazionale. È riportato
nero su bianco nei verbali della dra m-
m atica riu nione del 9 m aggio 2010 in
cui l’ F m i ha dato il via libera al pri m o
pia n o di aiuti per il paese. I docu m e n-
ti p arla n o chiaro: più di q uara nta pae-
si, tutti n o n euro pei e p ari al 40 per
ce nto del board, era n o co ntrari al pro-
getto m esso sul tavolo dai vertici F m i.
Il m otivo? Era «ad altissi m o rischio»,
co m e ha m esso a verbale il ra p prese n -
ta nte brasilia no, perché «concepito so-
lo per salvare i creditori, nella gran par-
te ba nche del vecchio co n ti n e n te e
n o n la Grecia». Il F m i era prope nso a
i m porre su bito u n taglio al debito gre-
co, per m ezzo di u n haircut (co m e poi
è stato fatto n el 2012), m a la C o m m is-
sio n e euro pea e la Bce era n o fer m a-
m e nte op poste a i m porre q ualu n q ue
perdita ai creditori. È i nteressa nte n o-
tare che l’op posizio n e dell’ F m i al pia-
n o si basava sull’argo m e ntazio n e se-
co n do cui u n prestito così i nge nte i n
relazio n e al Pil del paese (i n pochi a n -
n i la Grecia ha preso i n prestito dalla
troika fo n di eq uivale nti al 125 per ce n-
to dell’attività eco n o m ica del p aese
n el 2014) avreb be reso il debito greco
– al te m po a ncora soste n ibile, seco n-
do l’orga n izzazio n e – defi n itiva m e nte
i nsoste n ibile. U n a previsio n e che og-
gi, secon do pratica m ente tutti gli anali-
sti, è dive ntata realtà. E che re n de la ri-
strutturazio n e a n n u nciata da Tsipras
u n a con dizione essen ziale per per m et-
tere al p aese di rico m i nciare a cresce-
re (so prattutto alla luce degli attuali
vi ncoli di bila ncio europei, che Syriza
ha a n n u nciato di voler rispettare).

MAURIZIO A. C. QUARELLO
Immagini di grande sensibilità le
sue, realizzate per accompagnare il
racconto di Irène Cohen Janca, e per
ricordare anche ai più piccoli che
"visto da vicino nessuno è normale".
Paolo vive a Trieste, la città della bo-
ra. Va a scuola, adora i pasticcini
alla crema, e abita al San Giovanni,
un ospedale. Un ospedale molto spe-
ciale, dove si cura chi ha male all’ani-
ma. Figlio della lavandaia, è l’unico
bambino, e il suo amico del cuore è
Marco, il vecchio cavallo che traspor-
ta i fagotti della biancheria. Chiuso
tra le cancellate invalicabili dell’ospe-
dale, trascorre i suoi pomeriggi insie-
me con l’uomo-trottola, la donna
scalza, l’uomo albero… Fino al gior-
no in cui un nuovo dottore, ostinato
come il vento e matto da legare, deci-
de di slegare tutti i malati e abbatte-
re quelle cancellate. Si chiama Fran-
co Basaglia.
Il grande cavallo blu,
Orecchio acerbo 2012,
44 pagine a colori, 12,50 euro
www.orecchioacerbo.com
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Un Piano
per ricostruire
la Grecia
Sussidi per l’affitto, trasporti gratis
e tredicesima per i pensionati al minimo
Le proposte radicali di Syriza

Marika F rangakis

Il doppio volto
della Germania
Dichiarazioni a favore della Grecia nell’euro
ma anche preparativi a far fronte a un’uscita

Jacopo Rosatelli

LARICETTADISYRIZA: TAGLIODELDEBITO, INNALZAMENTO
DELLADOMANDAAGGREGATA,WELFAREUNIVERSALE, INVESTIMENTI,
REGOLEMENOSQUILIBRATEPER ILICENZIAMENTI, REDISTRIBUZIONEDEL
REDDITOACOMINCIAREDAUNLIVELLODIDIGNITÀDELSALARIOMINIMO

Stefano F assina

«Oui, je suis grec»,
l’unica alternativa
alla fine della sinistra
Per la prima volta da decenni, in Europa un partito
svela la natura di classe del conflitto tra creditori
e debitori. E offre una risposta non nazionalista

La troika ha salvato banche
e creditori, non Atene
Solo l’11 per cento degli aiuti è finito allo Stato ellenico, che ha dovuto
tagliare spesa pubblica e welfare. Mentre il debito pubblico è esploso
Ecco perché è falsa l’idea che l’Europa abbia salvato il Paese

SOLOIL15%DELDEBITOGRECO,CHEAMMONTAA317MILIARDIDIEURO
(IL177%DELPIL), È INMANOALSETTOREPRIVATO. ILGROSSODELDEBITO
(IL65%DELTOTALE)ÈDETENUTODAGLIALTRIGOVERNIDELL’EUROZONA
ILRESTOÈ INMANOALFONDOMONETARIOINTERNAZIONALEEALLABCE

T homas F azi
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«V oglia m o che la Grecia resti
n ell’e uro»: la p osiz io n e uffi-
ciale d i Berli n o n o n è ca m -

b iata . La p i ù rece n te co n fer m a è arri-
vata ieri, n el corso d i u n d i b attito al
B u n d estag, volu to d alla Li n ke, d e d i-
cato al fu t uro d el Paese elle n ico n ella
m o n eta u n ica: t u tti gli oratori d ella
grosse koa lition al gover n o h a n n o te-
n u to il p u n to. N o n è u n m istero, t u t-
tavia , ch e al d i là d elle d ich iara zio n i
ufficiali esista u n altro p ia n o d ella d i-
scussio n e, e m erso d alle rivela zio n i
d el setti m a n ale D er Sp iegel d i u n p a-
io d i setti m a n e fa: il gover n o d i A nge-
la M erkel n o n vedreb be co m e u n a ca-
tastrofe l’a d dio di Ate n e all’e uro. Sva-
n iti i risch i d i «co n tagio» gra zie al m i-
gliora m e n to d ella sit u a zio n e i n Irla n -
d a , Portogallo e Sp agn a , p erd ere la
G recia sare b b e soste n i b ile: q u esto il
co n vi n ci m e n to ch e sare b b e m at ura-
to n ella C a n celleria .

È ovvio ch e sia i n corso u n a p artita
a p oker. I m essaggi ch e ve ngo n o fatti
filtrare d ai p ala z zi d el p otere i n G er-
m a n ia , d u n q u e, d evo n o essere a m b i-
gu i, a n ch e co n tra d d ittori. D a u n lato,
to n i co n cilia n ti e n essu n atteggia-
m e n to a p erta m e n te a n ti-greco , i n

m o d o d a n o n urtare la suscetti b ilità
d ell’elettorato elle n ico e n o n m ettere
a ncora più i n difficoltà il pre m ier
usce n te Sa m aras. D all’altro, segn ali
che ha n n o u n preciso sign ificato: «C a-
ro Tsipras, n o n hai m argi n i di ricatto,
perché ora possia m o tra n q uilla m e nte
scaricarvi». C’è a nche chi lo dice espli-
cita m e nte se n za riguardo alla diplo-
m azia. A co m plicare il q uadro, le di-
verge n ze i n se n o al govern o: i social-
de m ocratici n o n seguo n o su q uesto
terre n o la ca ncelliera de m ocristia n a,
m a sottoli n ea n o i n ogn i occasio n e
che l’eventuale uscita della Grecia dal-
la divisa u n ica esporreb be i Paesi «de-
boli» e l’i ntera eurozo n a n uova m e nte
a pesa nti attacchi speculativi.

U n a cosa è certa: n ella classe d iri-
ge n te p olitica te d esca , i n d i p e n d e n te-
m e n te d alle valu ta zio n i sull’eve n t u a-
le G rexit, n essu n o a p re sp iragli p er
u n a ristrutturazio n e del debito elle n i-
co attraverso u n a ri d efi n izio n e d el
m e m ora n d u m fir m ato da Ate ne e dal-
la troika (Bce, C o m m issio n e U e e
F m i). N o n osta n te si levi n o voci di a u -
torevoli eco n o m isti m a i nstrea m , co-
m e lo stesso co nsigliere d el gover n o
M arcel F ratzsch er, a sostegn o d i
q u ell’i p otesi. Il le i t m otiv d ella Berli-
n o p olitica, i m m utabile, è q uello riba-
d ito ieri d al d e p u tato C d u N orb ert

B art hle al B u n d estag: «La solid arietà
presu p po ne solidità: n oi offria m o aiu-
to a fro n te d ell’a u to-ai u to d ei greci
stessi». L’a uto-aiuto co nsiste, n atural-
m e n te, i n q u elle «rifor m e stru tt urali»
che – affer m a n o all’u n iso n o de m ocri-
stia n i e sociald e m ocratici – «q u alu n -

q u e gover n o uscirà d alle ur n e d ovrà
n ecessaria m e nte co ntin uare ad attua-
re». N o n solo p erch é p act a su n t ser-
v a n d a , m a a n ch e p erch é il «corso ri-
for m atore sta co m i n cia n d o a d are ri-
sultati». Q u ali n o n è d ato sa p ere: m a
i dirige nti govern ativi tedeschi lo ripe-
to n o co m e u n m a n tra i n ogn i i n tervi-
sta e i n terve n to p u b blico.

Le sch er m aglie co n Tsi pras n o n so-
n o solo a d ista n z a: esiste a n ch e u n
«fro n te i n ter n o» i n cu i il n e m ico è
l’o p p osiz io n e d i si n istra . L’e p iso d io
p i ù e m ble m atico u n a setti m a n a fa:
u n d e p u tato C d u , Kla us-Peter W ill-
sch , h a ch iesto le d i m issio n i
d ell’esp o n e n te d ella Li n ke G esi n e
Lötzsch d al ru olo d i presid e n te d ella
co m m issio n e b ila n cio d el B u n d estag
(la prassi v u ole ch e va d a all’o p p osi-
zio n e). Il m otivo: le (m o d erate) criti-

ch e d i Lötzsch alle i ngere n ze te d e-
sch e n ella p olitica greca . L’argo m e n-
to d ell’o n orevole d e m ocristia n o: «Se-
co n d o l’a n tica tra d izio n e co m u n ista ,
Lötzsch tra d isce i su oi co n n a zio n ali
e si sch iera al fia n co d ei su oi fratelli
co m u n isti d i Syriz a».

A lle elezioni in Grecia del prossi m o
25 gen naio, la possibile vittoria di
Syriza p uò segnare u n tornante

storico per le dem ocrazie europee. La po-
sta in gioco è, in nanzitutto, la rianim azio-
ne della de m ocrazia sostan ziale dopo
u na lu nga fase di ibernazione, dovuta a
cause culturali e politiche pri m a che eco-
no miche. Sul piano culturale, viene sfida-
to in term ini co m petitivi, speria m o vin-
centi, il pensiero u nico di m atrice liberi-
sta. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto espri m e u n paradigm a autono m o
dal neo-liberism o, versione hard (destre)
o soft (sinistre delle " Terze Vie " ), e propo-
ne u na ricetta alternativa e realistica alla
svalutazione del lavoro: taglio del debito;
in nalza m ento della do m an da aggregata,
welfare u niversale, investi m enti, regole
m eno squilibrate per i licen zia m enti, re-
distribuzione del reddito a co m inciare
da u n livello di dignità del salario m ini-
m o. Per la pri m a volta da decen ni, in E u-
ropa, il partito in testa nelle rilevazioni di
voto svela, oltre al conflitto econo m ico
tra Stati, la natura di classe del conflitto
tra creditori e debitori, dove l’aristocra-
zia della finanza e dell’econo m ia interna-

zionale e interna, assistita dalle tecnocra-
zie presu nte su per-partes, afferm a i pro-
pri interessi, in m odo m iope e feroce,
contro le classi medie e il popolo del lavo-
ro subordinato, dipen dente, precario o
autono m o. Per la pri m a volta da decen-
ni, in E uropa, l’alternativa possibile al
neo-liberism o è popolare sen za essere
pop ulista e assu m e caratteri progressivi
e non i segni nazionalisti e xenofobi.

D i fronte alla possibile vittoria di Syri-
za, la reazione isterica dei cosiddetti m er-
cati, in realtà vertici di enorme concentra-
zione di potere finan ziario, m ediatico e
politico non è dovuta alle possibili perdi-
te econo m iche delle istituzioni m ultilate-
rali e di alcu ni Paesi europei (i gran di cre-
ditori privati sono stati già larga m ente
saldati). Sono ridicole le quantità in gio-
co nella co m u n que inevitabile ristruttu-
razione del debito p ubblico greco. L’esta-
blish m ent transnazionale è preoccu pato
per la relativizzazione e il riconosci m en-
to degli interessi forti dietro l’ideologia fi-
nora presentata co m e pensiero u nico.
D opo decen ni di m arginalità della politi-
ca de m ocratica, preoccu pa il ritorno atti-
vo dei cittadini sul terreno dell’econo-
m ia: luogo reso inaccessibile al demos in
quanto i m posto co m e a-politico e deter-
m inato da logiche oggettive e astratte dai
valori e dagli interessi m ateriali. Q uin di,

spazio da affidare a autorità " indipenden-
ti " per la politica m onetaria, a algorit m i
" neutri " per la finan za p ubblica, all’auto-
regolazione per la finanza e alla deregola-
zione per i m ovi m enti di capitali e gli
sca m bi di m erci e servizi.

Inso m m a, la Grecia p uò inco m inciare
l’arduo ca m m ino di restituire senso alla
de m ocrazia. Tre an ni fa, il pri m o m ini-
stro Papan dreou fu ri m osso quan do ten-
tò la strada del referen du m sul progra m-

m a dettato per conto terzi dalla troika e
sostituito, co m e in Italia, con u n governo
tecnico. Q ualche giorno fa da Berlino,
Francoforte e Bruxelles sono tornati alla
carica: «Ogni governo deve rispettare gli
obblighi contrattuali del precedente go-
verno». M a qui è il p u nto politico: l’a m bi-
to e la portata degli accordi iniqui e falli-
m entari finora attuati è tale da an n ullare
ogni spazio di scelta de m ocratica. E allo-
ra, perché fare le elezioni? C hi cerca di-

sperata m ente u n’altra strada per uscire
dall’inferno della disoccu pazione, del la-
voro sen za dignità, dell’i m poveri m ento e
della povertà perché dovrebbe votare
quan do n ulla è da decidere? E, ancor di
più, perché dovrebbe votare per u na sini-
stra che, co m e in Italia, si è distinta e di-
stingue dalla destra soltanto per il m ag-
gior senso di responsabilità nazionale
nell’attuazione dell’u nica agen da riten u-
ta possibile? Q ui sta la radice della cosid-
detta anti-politica passiva (astensione
dal voto) e attiva (voto anti-siste m a): u na
reazione razionale dato che i parla m enti
nazionali sono sostan zialm ente svuotati
di fu n zioni. N on è u n caso che tutti i par-
titi del variegato Pse, subalterni da tre de-
cen ni al pensiero u nico liberista, sono in
gran de difficoltà e finiscono naturalm en-
te nelle gran di coalizioni rap presentative
di u na m inoran za se m pre più ristretta di
elettori. N on è u n caso che le speran ze di
vittoria della sinistra siano riposte su for-
m azioni neo-nate fuori dall’alveo del so-
cialism o europeo (oltre a Syriza in Gre-
cia, Pode m os in Spagna). Il collasso del
Pasok rischia di anticipare u n destino co-
m u ne per il club dei socialisti e de m ocra-
tici europei: la m arginalità o la sco m par-
sa dove vi sono destre di siste m a o la so-
pravviven za co m e involucro del partito
dell’establish m ent dove non vi sono, co-
me in Italia. Speriamo che dalla Grecia ar-
rivi u n m essaggio controcorrente per la
de m ocrazia, per la dignità del lavoro, per
l’eurozona e per la sinistra. Je su is grec.

I l risultato delle elezioni politiche
del 2012 in Grecia ha colto di sor-
presa la classe politica greca e

l’establish m ent politico europeo.
Syriza, u n partito di sinistra che fino
a quel m o m ento non aveva otten uto
più del 5% dei voti, è arrivato secon-
do con il 26%, diventan do il princi-
pale partito di op posizione.

Q uesto fatto ha colto di sorpresa
politici europei e creditori del paese
ellenico, che han no i m posto ai citta-
dini greci pesantissim e m isure di au-
sterità proprio per salvare le banche
creditrici di Atene. D all’inizio del
2010 la coalizione di Syriza si è oppo-
sta con forza al cosiddetto Progra m-
ma di aggiustamento economico, so-
stenen do che esso potesse soltanto
peggiorare le con dizioni del paese,
nonostante rap presentasse u n fatto-
re di rassicurazione per la finan za.
Cin que an ni più tardi le previsioni
di Syriza si sono triste m ente avvera-
te. L’econo m ia greca si è ridotta di
più di u n quinto, la disoccu pazione
è più che triplicata, colpendo più du-
ramente le fasce più giovani della po-
polazione che sono e m igrate in gran
n u m ero, il welfare state è sco m par-
so, la m iseria sociale è esplosa con la
sco m parsa della classe m edia e l’i m -
poveri m ento delle fasce più povere.

Syriza sostiene che il Piano di aggiu-
stamento economico deve essere so-
stituito con un Piano di ricostruzione
nazionale, com posto da quattro ele-
menti fondamentali: affrontare la crisi
umanitaria che sta vivendo il paese; ri-
lanciare l’economia e riformare il siste-
ma fiscale prom uovendo politiche
contributive giuste; au mentare l’occu-
pazione; riformare il sistema politico
nazionale in modo da prom uovere i
processi decisionali democratici.

In particolare, per alleviare l’i m-
patto della crisi sulle fasce più debo-
li della società sono state già pianifi-
cate u na serie di politiche di e m er-
gen za: elettricità gratis per le fa m i-
glie sotto la soglia di povertà, buoni
pasto alle famiglie senza reddito, sus-
sidi per l’affitto, cure mediche gratui-
te per i disoccu pati con assicurazio-
ne sanitaria scaduta, trasporti p ub-
blici gratis per i disoccu pati da più
te m po e per quelli sotto la soglia di
povertà, riduzione delle accise sul
petrolio da riscalda m ento (non per i
trasporti) e la reintroduzione della
tredicesim a per i pensionati che rice-
vono m eno di 700 euro al m ese.

Rilanciare l’econo mia è u n obietti-
vo di eguale i m portan za. Uscire dal-
la spirale deflazionistica nella quale
è entrato il paese è u no degli obietti-
vi politici principali. Per questo m oti-

vo sono state pianificate m isure che
prevedono sia il rilancio della do-
m an da do m estica sia m isure che
correggano le ingiustizie di u n siste-
m a di contribuzione fiscale alta m en-
te regressivo. A questo fine Syriza
propone di alzare di n uovo a 751 eu-
ro il salario m ini m o m ensile, ridotto
a 516 euro, e u n progra m m a bien na-
le di creazione di posti di lavoro. In
u na prospettiva di lu ngo periodo le
iniziative per la crescita includono la
fon dazione di u na banca p ubblica
per gli investi m enti, insie m e a due
istituti di prestito p ubblici che ero-
ghino credito a contadini e medio
piccoli im prenditori. Sul piano euro-
peo, un eventuale governo Syriza si
attiverebbe a supporto del quantitati-
ve easing e dell’acquisto di titoli go-
vernativi da parte della Bce, come an-
che a escludere gli investimenti pub-
blici dalle restrizioni conten ute nel
Patto di stabilità. Per finire, la trasfor-
mazione del sistema politico naziona-
le include anche l’adozione di misu-
re che rafforzino i meccanismi di de-
mocrazia diretta e rappresentativa,
includendo la riapertura della televi-
sione pubblica (Ert) chiusa nel giu-
gno del 2013 dall’attuale governo.

Riguardo al debito p ubblico, Syri-
za propone u na conferen za euro-
pea, dove si discutano proprio la
questione del sovra-in debita m ento
e le possibili soluzioni alla luce di
quelle che erano state le politiche
suggerite nella conferen za di Lon dra
del 1953 per fronteggiare il debito
della Germ ania post-bellica. L’obiet-
tivo del partito è quello di avere gran
parte del debito p ubblico cancellato
e gli interessi sul ri m anente in diciz-
zati ai tassi di crescita del paese. Seb-
bene nel 2013 il congresso del parti-
to abbia deciso che le soluzioni di
politica econo m ica per il paese sia-
no da cercare all’interno della m one-
ta unica, questo obiettivo non sarà ri-
spettato ad ogni costo.

Le prospettive per l’econo m ia gre-
ca sono a dir poco difficili. Il paese
ha sofferto dura m ente i dan ni della
crisi econo m ica e delle politiche di
austerità che han no in dotto la Gre-
cia ad u na delle più profon de reces-
sioni tra i paesi O cse. È stato sti m ato
che dall’inizio della crisi la perdita
poten ziale di Pil a m m onta al 30%
nel 2013, dato che è sti m ato crescere
fino al 35% nel 2015. U na tale perdi-
ta rende la capacità di ripresa ai livel-
li di crescita pre-crisi del paese estre-
m a m ente difficoltosa. Per questa ra-
gione le politiche proposte da Syriza
non sono solo necessarie m a essen-
ziali per l’econo m ia, la società e la
sopravviven za politica del paese.

(traduzione di Alessandro Bramucci)

I l salvataggio della Grecia da parte
della troika non è servito a risanare
il bilancio dello stato m a a ripagare

i creditori della Grecia. In gran parte
banche tedesche e francesi.

Le i m m inenti elezioni greche, e la
prospettiva di u na possibile vittoria di
Syriza, han no ri m esso la questione del
debito greco al centro del dibattito eu-
ropeo. Alexis Tsipras ha infatti an n u n-
ciato che in caso di vittoria elettorale
chiederà «la cancellazione della m ag-
gior parte del valore no m inale del debi-
to p ubblico» e u n «periodo significati-
vo di m oratoria» sul rim borso della par-
te restante del debito. Prevedibilm en-
te, la notizia ha m an dato in tilt le can-
cellerie di m ezza E uropa. Ed è facile ca-
pire perché. Solo il 15% del debito gre-
co, che a m m onta a 317 m iliardi di euro
(il 177% del Pil), è in mano al settore pri-
vato (il che spiega la relativa calm a dei
m ercati). Il grosso del debito – il 65%
del totale, per la precisione – è deten u-
to dagli altri governi dell’eurozona. Il re-
sto è in mano al Fondo monetario inter-
nazionale e alla Bce. C onsideran do che
l’F m i non perm ette agli stati di ristrut-
turare i debiti nei suoi confronti; che la
Bce, per bocca del francese Benoît
C œ uré, ha dichiarato sen za m ezzi ter-
m ini che u n’eventuale ristrutturazione
del debito in m ano alla Bce sarebbe ille-

gale; e che Tsipras ha afferm ato di non
voler colpire i creditori privati, risulta
evidente che saran no i governi europei
a pagare per intero il prezzo di u n’even-
tuale ristrutturazione del debito greco.

La Germ ania ha già fatto sapere che
è disposta a pren dere in considerazio-
ne u na revisione delle con dizioni di
ri m borso (rinegozian do le scaden ze
e / o i tassi di interesse, per ese m pio),
m a ha categorica m ente escluso l’ipote-
si di u n taglio del valore no m inale del
debito. A pri m a vista la posizione tede-
sca se m bra ragionevole: «M a co m e?
N el m o m ento del bisogno vi abbia m o
prestato i soldi e ora ci p ugnalate alle
spalle?» È opinione co m u ne, non solo
in Germ ania, che il salvataggio – o bai-
lout – della Grecia da parte della troika,
pri m a nel 2010 e poi n uova m ente nel
2012, per u n totale di 226 m iliardi di eu-
ro, avrebbe avuto principalm ente lo
scopo di tenere a galla lo Stato greco,
perm etten dogli di far fronte alle spese
correnti (gli stipen di di m edici, inse-
gnanti, poliziotti e così via). Secon do
questa lettura, la Germ ania potrebbe
essere paragonata a una sorella maggio-
re severa, forse u n po’ ottusa, m a co-
m unque disposta ad aiutare i propri fra-
telli nel m o m ento del bisogno. M a è ve-
ra m ente così?

D a u n recente stu dio con dotto
dall’econo m ista greco Yian nis M ou-
zakis sulla base di docu m enti della
C o m m issione europea, del F m i e del

governo greco e m erge che solo circa 27
m iliardi di euro di prestiti della troika –
l’11% del totale – sono an dati a coprire
i costi dello Stato. Anche perché dal
2013, in virtù della stretta brutale causa-
ta dalle politiche di austerità, lo Stato
greco registra un avanzo primario (in al-
tre parole i ricavi su perano le spese).

E allora d ove so n o fi n iti t u tti i sol-
d i? Il grosso è stato u tiliz z ato p er rica-
p italiz z are le b a n ch e grech e e p er
o n orare gli i m p egn i co n i cre d itori
d ello stato e d ei privati greci, i n gra n
p arte b a n ch e te d esch e e fra n cesi: i n
totale, p i ù d ell’80% d egli ai u ti d ella
troika so n o a n d ati a b e n eficio d iretto
o i n d iretto d el settore fi n a n ziario (n a-
zio n ale e d estero).

Q uesti dati mostrano quanto sia falla-
ce l’idea secon do cui i soldi dei contri-
buenti europei, co m e a m ano chia m ar-
li, siano serviti a salvare la Grecia e gli
altri paesi della periferia; la verità è che,
con la scusa di salvare le cicale greche,
i soldi dei contribuenti europei – di tut-
ti noi – sono stati utilizzati per salvare
ancora u na volta le gran di banche del
continente. M olte delle quali tedesche.
È la stessa conclusione raggiu nta an-
che da nientedi m eno che Peter Böfin-
ger, consigliere econo m ico del governo
tedesco, che nel 2011 ha dichiarato che
il bailout «non riguarda tanto i proble-
m i della Grecia quanto quelli delle no-
stre banche, che possiedono m olti cre-
diti nei confronti del paese». N el frat-
te m po il debito della Grecia è esploso,
passan do dal 130 per cento del 2010 al
177 per cento di oggi. Per aggiu ngere la
beffa al dan no, poi, l’aiuto della troika
è stato utilizzato co m e giustificazione
per i m porre alla Grecia u n brutale pro-
gra m m a di austerità fiscale e salariale
che ha bruciato u n quarto del reddito
nazionale e ridotto in povertà m ilioni
di persone.

Incredibilm ente, il dubbio che il bai-
lout così co m e concepito dalla C o m -
m issione europea e dalla Bce avesse lo
scopo di salvare le banche e non la Gre-
cia fu sollevato a suo te m po persino
dal terzo m e m bro della troika, il F on do
m onetario internazionale. È riportato
nero su bianco nei verbali della dra m-
m atica riu nione del 9 m aggio 2010 in
cui l’ F m i ha dato il via libera al pri m o
pia n o di aiuti per il paese. I docu m e n-
ti parla n o chiaro: più di q uara nta pae-
si, tutti n o n euro pei e p ari al 40 per
ce nto del board, era n o co ntrari al pro-
getto m esso sul tavolo dai vertici F m i.
Il m otivo? Era «ad altissi m o rischio»,
co m e ha m esso a verbale il ra p prese n -
ta nte brasilia no, perché «concepito so-
lo per salvare i creditori, nella gran par-
te ba nche del vecchio co n ti n e n te e
n o n la Grecia». Il F m i era prope nso a
i m porre su bito u n taglio al debito gre-
co, per m ezzo di u n haircut (co m e poi
è stato fatto n el 2012), m a la C o m m is-
sio n e euro pea e la Bce era n o fer m a-
m e nte op poste a i m porre q ualu n q ue
perdita ai creditori. È i nteressa nte n o-
tare che l’op posizio n e dell’ F m i al pia-
n o si basava sull’argo m e ntazio n e se-
co n do cui u n prestito così i nge nte i n
relazio n e al Pil del paese (i n pochi a n -
n i la Grecia ha preso i n prestito dalla
troika fo n di eq uivale nti al 125 per ce n-
to dell’attività eco n o m ica del p aese
n el 2014) avreb be reso il debito greco
– al te m po a ncora soste n ibile, seco n-
do l’orga n izzazio n e – defi n itiva m e nte
i nsoste n ibile. U n a previsio n e che og-
gi, secon do pratica m ente tutti gli anali-
sti, è dive ntata realtà. E che re n de la ri-
strutturazio n e a n n u nciata da Tsipras
u na con dizione essen ziale per per m et-
tere al paese di rico m i nciare a cresce-
re (so prattutto alla luce degli attuali
vi ncoli di bila ncio europei, che Syriza
ha a n n u nciato di voler rispettare).

MAURIZIO A. C. QUARELLO
Immagini di grande sensibilità le
sue, realizzate per accompagnare il
racconto di Irène Cohen Janca, e per
ricordare anche ai più piccoli che
"visto da vicino nessuno è normale".
Paolo vive a Trieste, la città della bo-
ra. Va a scuola, adora i pasticcini
alla crema, e abita al San Giovanni,
un ospedale. Un ospedale molto spe-
ciale, dove si cura chi ha male all’ani-
ma. Figlio della lavandaia, è l’unico
bambino, e il suo amico del cuore è
Marco, il vecchio cavallo che traspor-
ta i fagotti della biancheria. Chiuso
tra le cancellate invalicabili dell’ospe-
dale, trascorre i suoi pomeriggi insie-
me con l’uomo-trottola, la donna
scalza, l’uomo albero… Fino al gior-
no in cui un nuovo dottore, ostinato
come il vento e matto da legare, deci-
de di slegare tutti i malati e abbatte-
re quelle cancellate. Si chiama Fran-
co Basaglia.
Il grande cavallo blu,
Orecchio acerbo 2012,
44 pagine a colori, 12,50 euro
www.orecchioacerbo.com
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Un Piano
per ricostruire
la Grecia
Sussidi per l’affitto, trasporti gratis
e tredicesima per i pensionati al minimo
Le proposte radicali di Syriza

Marika F rangakis

Il doppio volto
della Germania
Dichiarazioni a favore della Grecia nell’euro
ma anche preparativi a far fronte a un’uscita

Jacopo Rosatelli

LARICETTADISYRIZA: TAGLIODELDEBITO, INNALZAMENTO
DELLADOMANDAAGGREGATA,WELFAREUNIVERSALE, INVESTIMENTI,
REGOLEMENOSQUILIBRATEPER ILICENZIAMENTI, REDISTRIBUZIONEDEL
REDDITOACOMINCIAREDAUNLIVELLODIDIGNITÀDELSALARIOMINIMO

Stefano F assina

«Oui, je suis grec»,
l’unica alternativa
alla fine della sinistra
Per la prima volta da decenni, in Europa un partito
svela la natura di classe del conflitto tra creditori
e debitori. E offre una risposta non nazionalista

La troika ha salvato banche
e creditori, non Atene
Solo l’11 per cento degli aiuti è finito allo Stato ellenico, che ha dovuto
tagliare spesa pubblica e welfare. Mentre il debito pubblico è esploso
Ecco perché è falsa l’idea che l’Europa abbia salvato il Paese

SOLOIL15%DELDEBITOGRECO,CHEAMMONTAA317MILIARDIDIEURO
(IL177%DELPIL), È INMANOALSETTOREPRIVATO. ILGROSSODELDEBITO
(IL65%DELTOTALE)ÈDETENUTODAGLIALTRIGOVERNIDELL’EUROZONA
ILRESTOÈ INMANOALFONDOMONETARIOINTERNAZIONALEEALLABCE

T homas F azi
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«BISOGNAPIANTARE LE PAROLECOMECHIODI, CHENONLE PORTI VIA IL VENTO»
COSÌ TSIPRASHAAPERTO ILDISCORSOPROGRAMMATICO INVISTADELLE ELEZIONI
EAKALAMATAHAALLUSOAIVERSIDELMARXISTAKOSTASVARNALIS: «NONSIAMO
FIGLIDELLA VENTURA». UN’ANALISI DELLACAMPAGNAELETTORALEDI SYRIZA

T ra poesia e realtà,
le parole di Alexis
Nei comizi del leader di Syriza il ricorso
a proverbi popolari, citazioni di protagonisti
della Resistenza e uno sguardo al futuro

«B isogna piantare le parole co-
m e chiodi / che non le pren-
da il vento». Q uesti versi del

poeta M a nolis A n agh nostakis
(1925-2005), co m battente di sinistra
nella Resisten za e lu ngo tutto il dopo-
guerra, han no aperto il discorso pro-
gra m m atico con cui Alexis Tsipras, il 3
gen naio, ha coronato il congresso di
Syriza in vista delle i m m inenti elezio-
ni, e sono stati sottolineati da u n co m -
mosso applauso della platea. N on è sta-
ta u n’occorren za isolata: pochi m in uti
dopo nel m edesi m o co m izio è ap parsa
u n’altra citazione poetica, quan do il
leader ha den u nciato la riduzione del-
la sovranità nazionale a u na «ca m icia
vuota» - è la m etafora che Giorgio Sefe-
ris adoperò per descrivere il si m ulacro
di Elena nella sua rilettura della guerra
di Troia (1955), co m battuta in no m e di
u n m ero, in utile fantasm a, perché la
vera Elena era stata tratta in salvo altro-
ve dagli dèi.

Pochi giorni fa a Kala m ata, popolosa
cittadina della M essenia depressa e ru-
rale, Tsipras ha inanellato u na serie di
proverbi popolari da fare invidia a Ber-
sani (tra i tanti, con riferim ento eviden-
te: «ladro u na volta, ladro u n’altra, alla
terza se la vede brutta»), m a poi, dopo
aver den u nciato la sven dita del credito
agricolo, delle in dustrie casearie e de-
gli zuccherifici, l’in nalza m ento dell’età
pensionabile per i contadini, e l’insuffi-
ciente tutela delle leggen darie produ-
zioni di olio, olive e vino, ha alluso a u n
verso del m arxista Kostas Vàrnalis
(1883-1974), dicen do che Syriza non è
u n «figlio della ventura» (la poesia pro-
segue, nelle m enti dei greci che l’han-
no sentita tante volte m usicata, «m a fi-
glio m aturo della rabbia»). Ancor pri-
m a, a C orinto, Tsipras aveva accolto i
militanti escla m ando che i loro volti or-
m ai «non si accontentano di poco cie-
lo», come gli alberi al principio di Greci-
tà di G hian nis Ritsos (1954), u n brano
celebre della letteratura e della m usica
del N ovecento (la m elodia fu di T heo-
dorakis), che definì l’identità storica di
u n popolo nei lu nghi an ni del sangue e

della dittatura.
Q uesti ap p u nti di retorica non sono

u na curiosità erudita, m a ci fan no capi-
re la cultura politica che ali m enta Syri-
za. N el congresso del 3 gen naio scorso,
dietro le spalle del quaranten ne Tsi-
pras ca m peggiava a caratteri cubitali la
scritta «Il futuro è co m inciato», m a i di-
scorsi richiamavano i versi dei poeti na-
zionali, il rispetto sen za idealism i per i
veri eroi del passato (co m e l’an ziano
resistente M anolis Glezos), la con divi-
sione co m e valore fon dante, la consa-
pevolezza di essere la vera, te m uta al-
ternativa all’E uropa dei m ercati. Sul
fronte op posto, il pri m o m inistro Sa-
m aràs occhieggia ad Alba D orata quan-
do parla di im migrazione lu ngo l’insan-
guinata frontiera dell’Ebro o sfrutta a fi-
ni di propagan da la tragedia di Parigi.
E invece, da Atene, Syriza riesce a guar-
dare ai ca m bia m enti possibili in E uro-
pa: Tsipras ricorda i prossi m i ap p u nta-
m enti elettorali in Spagna e Irlan da,
con i prevedibili successi di Pode m os e
Sin n Fein, la possibile rivincita delle pe-
riferie u m iliate.

Le parole, in tutto questo, contano
m olto. I pri m i spot televisivi di Syriza,
quasi m e m ori di quelli cileni racconta-
ti dal film «N o!», dedicano pochi secon-
di alla catastrofe del presente e m olti
di più - sotto il titolo «Arriva la speran-
za» - alla prospettiva di u n ca m bia men-
to vero, che aggredisca la corruzione
nel settore p ubblico, l’evasione fiscale,
la crescente ricchezza nelle m ani di po-
chi, e an zitutto la disoccu pazione. Il
term ine axioprèpeia, dignità, vale an zi-
tutto a livello se m antico, per de m istifi-
care gli u m ilianti m essaggi governativi

che parlano di success story in u n Pae-
se prostrato, e per ricordare che in ca-
so di n uova vittoria di Sa m aras le paro-
le d’ordine saran no quelle scoperte u n
m ese fa in u na m ail riservata del m ini-
stro dell’Econo m ia alla trojka, arrivata
alla sta m pa per errore: ulteriori tagli a

stipen di e pensioni, ulteriori au m enti
di tasse e tariffe di servizi essenziali (ac-
qua, luce, gas), ulteriori vincoli da m e-
m oran du m .

D ’altron de, lo spettro del day after è
du plice: da u n lato la ten uta del parti-
to, che è, co m e recita l’acroni m o, u n

Sy(naspism òs) della sinistra radicale,
du n que u n’allean za di forze eteroge-
nee chia m ate ora più che m ai a serrare
i ranghi. Per il tattico antico Eliano, si
ha tecnica m ente synaspism òs in batta-
glia quan do la falange «co m pattate le
fila non si inclina né a destra né a sini-
stra». D all’altro, lo spettro di u n succes-
so sen za m aggioran za parla m entare,
di u no stallo nella form azione del go-
verno: u no stallo co m e quello di u n al-
tro 26 gen naio, quan do (era il 1936)
all’in do m ani delle elezioni il tentativo
da parte dei liberali di uscire dalla crisi
politica ed econo m ica coinvolgen do il
Partito co m u nista (pri m a e ulti m a vol-
ta nella storia greca) portò in pochi me-
si il re a consegnare il paese nelle m ani
del dittatore M etaxas. Ecco, la posta in
palio, oggi, è la liberazione da quella
storia che pare u na con dan na, dalle
sofferen ze e dalle torture, dalle frustra-
zioni e dai sogni spezzati di generazio-
ni di co m battenti per la libertà lu ngo
tutto il secolo breve.

Per questo, per tener fede a u n’iden-
tità di sinistra che è sentita m ente gre-
ca e profon da m ente europea, nel pro-
gra m m a di Tsipras si reintroduce il sa-
lario m ini m o (751 euro), si ritorna al
contratto collettivo di lavoro, si cancel-
la il licenzia m ento di gru p po, si blocca-
no le privatizzazioni, si stan ziano fon di
per copiosi investi m enti statali, sottrat-
ti al sistema clientelare fin qui im peran-
te. U na politica che sostiene in nan zi
tutto gli «incapienti», con la lotta alla
m oderna schiavitù per debiti, che or-
m ai m inaccia le pri m e case di tantissi-
mi greci: si tratta della «N ea seisàchthe-
ia», che ripren de nel no m e la m isura di
alleggeri m ento del peso del debito
adottata da Solone nell’Atene del VI
sec. a.C . per sanare u n disagio sociale
orm ai incontrollabile e violento.

Ai partiti di governo di Atene, che ac-
cusano Tsipras di u n salto nel buio, ri-
spon derebbe se m pre Anagh nostakis,
nella medesima poesia da cui sono trat-
ti i versi citati in apertura (Poetica,
1970): «D i m m i tu che cosa non hai tra-
dito / T u e i tuoi si m ili, per an ni e an ni,
/ Avete sven duto u no per u no i vostri
beni / Sui m ercati internazionali e nei
bazar popolari / E siete ri m asti sen za
occhi per vedere, sen za orecchie / Per
ascoltare, le bocche sigillate, senza par-
lare / In nome di quali sacri valori u m a-
ni ci accusate?»

Il momento
di scendere in campo
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Yannis Varoufakis

Ecco perché
mi candido
È giunto il momento di passare dalla teoria
all’azione. Ma senza trasformarsi in politici

M a la crisi non è stata risolta: è
stata se m plice m ente trasferita
dai m ercati sovrani all’econo m ia

reale, dove ha dato il via ad u na spirale
deflazionistica che oggi fa sì che paesi co-
m e la Spagna, l’Italia e la Francia siano
di fatto insolventi. D al p u nto di vista so-
ciale, la logica dell’austerità e dei m e m o-
ran du m ha provocato u na vera e propria
crisi u m anitaria di cui l’E uropa dovreb-
be vergognarsi. Il risultato è stato quello
di ali m entare le fia m m e della m isantro-
pia, del nazionalism o, del razzism o e di
tutte quelle forze oscure che stan no m et-
ten do a repentaglio la de m ocrazia e
apren do la strada all’autoritarism o.

Anche questo era perfettamente preve-
dibile. I risultati delle ulti m e elezioni al
Parla m ento europeo han no conferm ato
questa triste verità. M a neanche questo

è servito ha convincere l’establish m ent
europeo della natura profon da m ente di-
struttiva e reazionaria di queste politi-
che, e della necessità di cam biare radical-
m ente rotta. Q uesta storia dra m m atica
ha avuto inizio in Grecia. E du nque è giu-
sto che il ca m bia m ento abbia inizio da
qui. C hi m i conosce sa che sono an ni
che m i sforzo, co m e tanti altri, di elabo-
rare proposte realistiche e ragionevoli
per risolvere la crisi dell’euro. M a orm ai
ho capito che queste proposte non han-
no alcu na speran za di essere ascoltate se
non vengano portate al tavolo dell’E uro-
gru p po e dell’Ecofin.

Q uesto è il m otivo per cui, quan do
Alexis Tsipras m i ha onorato con la pro-
posta di candidarmi alle prossime elezio-
ni con il suo partito, offren do m i la chan-
ce di poter giocare u n ruolo nei futuri ne-
goziati della Grecia con Berlino, Franco-
forte e Bruxelles, non potevo non accet-
tare. La m ia paura più gran de, ora che
ho accettato di buttarm i nella m ischia, è
che m i possa trasform are in u n politico.
C o m e antidoto a questo virus ho inten-
zione di scrivere la m ia lettera di di m is-
sioni e di tenerla se m pre in tasca con
m e, così da poterla consegnare non ap-
pena sentirò che la m ia determ inazione
starà vacillan do.

F ilippo Maria Pontani
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